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All'istni/.ionc iipil'urte' di roitivarc i 
fori, i (hitli, h ùrlM/ic- e' lo fianle. in si'-
iuMe, (l()vrel)Ì)cro vyiiiio tuliUtiili ludi sii 
orli e poderi nimosai iU'ji ìslUtiti di. educa­
zione e di carità : e nessuno poi di lidi isli-
tnti dovrcdd)!' andare disgiuiilo nini da un 
oi'lo «lìbasinnzn voslo. 

Per i giovani nppni'tenenti ai due sèssi 
della ellisse più ricca la collivazione dei lìo-
ri, dei IVuUi e delle pianic diverso, dovrebbe 
servirò allo ginnastiea dei corpi, all'inyonlili-
niniito (leli'.'iiiiiiH) ed all'islniziono ii)leilelliialo. 
Per le siovanello la coltivazione dei (lori, 
!' arie dei disegno e del ricamo sarebbero 
condotte in s"i="> da fonnan? nria cosa sola. 
Ove apprendessero per tempo dalla nalnra 
semplicità ed eleganza, noi avrecnnio meno 
sconcio adcKazioiìi e caricature. Poi l'amore 
(lei (lori è (pialcosa di cosi delicato e gen­
tile, di cos'i armonico colla bellezza della 
vergine, colle, cure all'ettuosc dilla madre 
verso i (igliuolelti snoi, clic non dubitiamo 
di cliiainare la floricoltura mia parie elelT e-
dneazionc morale dello colte donne. Per i 
maschi V orto dovrebbe odriro degli esoreizii 
manuali, che servirebbero ad occuparli util-
inenle nelle ore di necessaria distrazione, ad 
avvezzarli all'ordine, alla previdenza- virlù 
eh' è projiria d' ogni collivalorc accurato. Tali 
csercizii avrebbero una grande iiilluenza sul 
caraUere morale dei giovani ; impedirebbero 

l'intrisliisi che ianno molli nelle nojc e nei 
giiioclii dei-collegi. I<]ssi poi aiiprciìderebbcro 
It! logici naturali, che presiedcmo alla vegeta­
zione: e ad occuparsi della coltura della terra 
ijuei tanto almeno, che potrebbe farlo un di­
lettante. Gonvieiie aver l'arte di volgere a 
(juidcbe utilith anche i divertimenti: ed unti 
liuona altitudine ac(|uistata per via del diletto 
sareblm sempre per ì fiiovani un guadagno l'atto, 

I l'Jh |n'onta riduzione di tulli gli orli 
aniìfssi lUjii'ttitìiti d' cdacuzicne per la (jio-
l'cìitù- dilla classe pia ricca, servirebbe a jiro-
parare 1' istituzione dell'j/i.sef//(«men<o ai/rario 
il più completo: poiché si cninincierebbo l'ral-
lanto dal Car nascere nei giovani la disposi­
zione per gli sludlì applicati aW iiidiislria a-
fjricolu. 

[Negli isliluti di carità poi, dove si al­
levano orfani e l'aiiciulli abbaiidonalii di (jua-
linupie genere, l'orlo dovrebbe servii'o di 
scuola pratica ci' orticoltura. 

Negli ìslituti pii, nei quali si allevano 
i figliuoli del povero, a carico della puhltica 
carità, domina spesso un falso principio eco­
nomico ; il (piale serve piuttosto ad accre­
scere il pauperismo, che non a dimiiniirlo. 
In essi molti! volle si approfitta dei mezzi, 
che sono oirerti dalla carila pubblica, per i-
strnire i fanciulli ricoverati in arti e nic-
slicri, nei (]uali non sappiamo poi, se la ri­
cerea del lavoro sarà s,émpre tale, di ' e' pos­
sano bastare a manicherò con essi so e la 
[iropria famiglia. Lo sbagliare nei calcoli 
(Iella ricerca futura, è in cjuesto facile assai: 
ed ceco come, 

I giovani, che apprendono spoiitanca-
mcnlo un' arie, od un mestiere, non lo l'an­
no, se non (piando, od essi o i genitori, ve­

dono clic vi ha ricerca di lavoro ed un gua­
dagno corris|)on(lcntc. Quando un' arto [lup 
un motivo (p!alnn(|uc decade, gli apprendisti 
disertano ([nella e si volgono da so nd una 
che -fiorisca, seguendo sem|iro la corrcnlCì 
della ricerca. Ma un Istituto di carità, nel 
(piale tulio si reggo con norme prefisse ed 
aventi ivia certa stabilità, non può seguire nd 
ogni niomculo i cangiamenti che si operano 
nella ricerca : ed educando gratuitamente i 
figliuoli del povero in una data arte, non va 
iul esaminare se gli artefici, eh' esso crea 
senza loro spesa, avranno sempre abbondanza 
di lavoro. Cosi \nìì) avvenire eh' esso istruisca 
degli artefici, i (]uali l̂ icendo concorrenza a 
(jiielll che si formano da S(̂  ed a spose pro­
prio, miseri essi medesimi, contribuiscano alla 
miseria di (piesli ullimi. Gì' istituii d'i educa­
zione dei fanciulli poveri, quando al/neno non 
abbiano l'avvenenza d' introdurre arti cha 
mancano al paese in cui sono, peccano dello 
slesso difetto dello Case così delle d'indu­
stria, che offrono lavoro a chi ne manca, e 
delle case di lavoro forzalo, i di cui pro-
<ioiti, oltcniiti in parie a spese della carità 
pubblica, vengono a (are una concorrenza 
artificiale, e (piindi dannosa, ai prodotti del­
l'industria libera. Si vede p. e. non di ra­
do, che in un istituto di educazione di fan­
ciulle povere, nelle quali la carità pubblica 
olTre ad un gran numero di ragazze allog­
gio, vestito, cibo ed islruzioiic gratis, si la­
vorano camicie ad un prezzo bassissimo, il 
quale sai'cbbc affatto insuf!iciento alle cuci­
trici, che devono ac(piiàlaisi a proprie spese 
r istruzione e pagarsi T alloggio, io vesti, il 
villo ed ogni cosa: per cui la carità pubbli­
ca soccorremlo lo primo, crea il bisogno di 
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Be.ili f(iii liigonl; quininm ipsi 
cons(iljl)uiilnr. • ILI;. S. MulUiii 

Et vrjs igiliir nune. ciuiileiii irisli-
tiani liiiliclis; iloruin aulom vidclio 
vos, et gaudeliit cor vcslruin ; et 
gaudiuni vcslrum n'orno tollel ,i 
VOIJÌS. limng. S. GiuvaniU 

0 fratelli, un voi di tenebre 
Ha vestito i! firmamento, 
Sulla terra mugge^il vento 
Dell' ambascia e del dolor. 

Oggi è mulo il suon degli organi, 
Triste il salmo dei cantori, 
Anche in cielo, o peccatori, 
Oggi ò giorno di sqiiallo-. 

È il Promesso, il Nato d' Pirata 
Che s" inoltra al sacrifizio, 
Che sid monlc del supplizio 
Vien la croce ad onorar.. • 

Ma spirando, la Gran Vittima 
Purga 1' uomo e il suo delitto, 
E a color che l'iian traffillo 
Schiude il labbro a perdonar. 

Umiliamci — nella polvere, 
Fi"lio d' Eva, è il tuo momento : 
Non sci tu clic t'hai redento 
È il Signor che li salvò. 

E quel sangue che sul Golgota 
La gran pianta ha fecondato. 
Non sci tu che I' liai versato, 
E il Signor che lo portò, 

Umiliamci — innanzi al Massimo 
Dei discesi d' Israello^ 
Siatn le gocce del ruscello 
Preparato all' umilia: 

Siam le foglie di quel salice 
Che s'arrende a elimi incerti, 
Siatn la sabbia dei deserti 
Che 1' ardor consumerà. 

0 fratelli, è schiuso il tempio 
Ai lugubri ministeri, 
Della croce ai cavalieri 
Scorre un giorno di squallor. 

Raduniarn lo nostre lagrime 
Sopra il segno del riscatto : 
Onesto giorno Iddio l'ha fallo 
Per le preci e pel dolor. 

— 0 Ile Cristo, 6 immenso il Popolo 
Che s' affida ai tuoi porlenli, 
Sono i mesti e gì'innocenti 
Che dipendono da le. 

Non lasciarli in preda al turbine 
Senza guida e senza aita, 
De' tuoi figli (ì tua la vita, 
La proteggi, o Cristo Re. 

ILivvi gente, a cui l'accidia 
Chiuse il ben dell' inlellello, 
Altra gente, a cui nel petto 
Serpe l'odio e cresce il fiel. 

A salvar 1' nman convivio 
Dall' inerzia e dagli errori. 
Spiega. 0 Cristo, i tuoi tesori 
Manda in terra i rai del elei. 

E perdona. Ai farisaici 
Che t'han stretto ed immolalo. 
Anche ad essi bai perdonato 
INcir immensa rcdonzion. 

Noi verremo e giusti è reprobi 
Alla valle che ci aspetta, 
La giustizia sia perfetta. 
Ma prevalga il tuo perdon. — 

(! muto il suon degli organi, 
Triste il salmo dei cantori. 
Anche ili cielo, o peccatori, 
Oggi è giorno di squallor. 

Finché surga il dì degli azimi 
E r aitar dimetta il bruno, 
iVclIo veglie e nel digiuno 
Triboliam le carni e il cor. 

In quel di, con aurea clamide 
Fiaijuneggiantc per le spalle, 
D'Eden mistica sul calle 
Jl Risorto ui)parirà. 

E le voci del salterio 
E il fcrvor degli allcluja 
Rompcran la notte buju 
Dell' afililta Umanità, i 

0"" 



soccorrerne molte altre, e così via vìii, fin-
ciiò la miseria eccede e non trova più ni-
cun rimedio. 

I! pericolo iV una concoìTmiza nrtìficini' 
monta prodotta e nncÀva non esiste, allorcpiando 
i ii;;li dei poveri, iiiantenuli ed educati a spo­
se licila carità pubblica, sietto edncili a la­
vili ore tielia (jraiide officina della terra. Pri-
tiiii di tulio iti (piesta rupeiaio, a pi'gi;i(i ati-
d.iri', produce l'alimento proprio, il suo pane: 
V. so la riccrm non vieni; (I.IKIÌ altri, ejili 
liii sempre il «nodo da provvoilere a su sli's-
so. l-'oi, siccome la terra non coltivata nel 
tumido è ancora iiiuldssiitia; e cito sia quasi 
Inlla incomplelaniontc coltivata lo prova la 
vi('.in»n/:i ili campi d' un torieno simile, il 
di cui prodotto ricco in uno è poviMissimo 
ncH'altro ^ cosili pericolo d̂  una concorrenza 
nociva, se l'osse, è lontiiiiissimo. Quindi gio­
verebbe iniziare alla ol'liciiia della terra pint-
lojlo che ad aiti e irieslieri d' altro genere, 
i ra!i,a/ti, ai quali provveile la carità pub­
blica. 

Serbiamo ad un nliimo articolo (jiialclin 
appliccizioiie di questo princìpio. Frattanto 
termÌMÌiiaio osservando, cito Ì;1I orli annessi 
a tali Istituti di carità dovrebbero essere de-
siimilì in o^iiì caso ad istruire ì ragazzi nella 
coliivazione degli erbaggi. Questa sarebbe per 
loro ad ogni modo un' arte stismliuria dalla 
(piale cavorsi il pane in caso dì bisogno. 
Fot, nel mentre nelle città assai grandi i 
mestieri che possono staccarsi da esse, (come 
p. e. a Lione i lessiiori di stoii'e, che pos­
sono avere il telaio alla campagna) tendono 
nalurulmeiite, per ell'ello della libera concor­
renza, ad uscire di ciuà, dove le pigioni e 
gli aiidieiili soiio meno cari, e dove sì può 
coltivare un orticello per trarne gli erbaggi 
per la famiglia : eos.i nelle città piccole e 
nelle borgate, in cui gli operai possono avere 
l'acilineiite (piiilehe [laeso di terreno da Colii-
viirsi, il saperlo l'are sarebbe di grande aiuto 
a molti, massime nei casi in cui un altro 
mestiere olita troppo scarsi guadagni. 

Kiticliè, uìiijicando al ponsihile la città 
colla cttmpaijna, gì' istituti caritatevoli e, pìi 
si vcngrtoo adattando a quei prìncipii che 
tendono a diminuire le cause artificiali del 
jiunperismo, si i'arcbbe almeno un buon co-
minciamento col rendere altrettante .SCHOIC. di 
orticoltura i poderi annessi a silVatti Istituii. 

ECONOMIA AGRICOLA 

BAI. PU.MO DI VISTA COIIMEIICIAI.E 

V. 

Per quanto rìllimilala concorrenza della 
jirndir/.ione altrui possa divenire formidabile 
tiUa nostra, (ptalclie genere di colti\ azione u-
lile rimarrà ad ogni paese, l'riiiia di tulio 
coiivien pensare, che in tal cose i passaggi 
non si l'anno ra[5idissimi, e che un certo tempo 
è sempre necessario per cangiare gli awm-
mrnli ordìiiarii delle industrie e dei trafliei. 
Anche qui vale il princi[)io della meccauiea, 
che il molo impresso ad un corpo non lo 
nbbandoita, finché altre cause soprapollenli 
non lo distruggono. Perciò, quali che si sieno 
le previsioni sugli cll'etti probabili delle cause 
che iniluir possono a cangiare gli elciueiili 
del loriiac(nUo nelle varie coltivazioni, resterà 
sempre, che un calcolo pindente tieve in ge­
nerale indurne a regolarci coi principii che 
seguono. 

((. — Sta bene, che in ogni paese a-
gricolo in generale, ed in ogni gniude lennla 
in parlicolare, si coltivi vn po' di liifln. VAÌ,;^, 
se anche iier il momento l' estesa COUÌMIZÌOIÌC 
d' mi ddto prodotto non è del mussiuio t,ur-
uaeonto io cottfroiìlo dì un' altra, non M deve 
per tptesto smetterla del tutto, sineliè il limpn 
iKiii alibia provato che non e' è più da trarre 

— S(> -

profitto alcuno con essa. Ogni genere di col-
livazimie si perfeziona mediante gli avvcdi-
ttienti di una lunga pratica, che costa tempo, 
falitja e spesa: ed -il perdere tutto questo', 
per dover ricominciare da capo piìt tardi, 
non è un savio cidcolo. Se- p. e. i principii 
dell' iigfieoluira coiiinicreiale consiglìtissero a 
Coltivare in un diito paese e con date circo­
stanze la barbabietola, u la robbìa, od il li­
tio ecc., non si dovrebbe jicr questo mai 
emettere alTatlo la callivaziime dei cereali, 
<iuanlunque (piesiti i'o-̂ se meno prolletia. INè, 
perchii in filtro luogo i gelsi apportassero 
maggiori guadagni al colli valore tivrebbc ipie-
Sti da schiantare subito le viti da' suoi campi, 
Ld atieorehè una liasl'ormazione fosse (la farsi, 
(jiiesila dovrebbe essere graduala. Iji più, se 
m:iUiiic Oli aiiri aeeideiili incolgono qualche 
prodotto eoo ilìinui piMiiiauenli, cotiviene tro­
varsi ili gni'lo ili supplirli coti altri. 

h. — L'it altro piiiieipio sarebbe, che 
0(jn! piirfiP, iilibjii, noli già da avere la pre­
tesa ili -l'orziire la ivitur.i e produrre tutti i 
propri! liisouiiii (i;i '̂ è. che Sitrehbe il (leggiore 
dei eiileo i l'conomici, ma bensì da rÌKolijc.itì 
.•minpri' /' lUjficoi.'urfi (din produzione delle 
co,';.' di pili iiiviìtcìlidìa necesslfà. Ciò per due 
!ii(iii\): |i!'iiMiì, pereliò ijiova pensare sempre 
un jioco ;i provvedere a sé medesimi; secoeilo 
pereìir' su 0|Ueslo campo la stessa distanza 
degli MIU'Ì pifiiliiiloi'i rende in "gni caso ilil]i(;ile 
la eoiii-ovreiizii loro a chi coltiva soltanto per 
il proiuio cibo, t^lonvietie notare però, che in 
tali <Mmii/ioni il tornaconto, se regge ancora 
per ehi coltiva .colle proprie tnani, non rimane 
sempre anidie per il possessore del snolo, che 
lo faccia lavorare da altri. Tali coltivazioni 
d' immediala necessità poi sono anch' esse 
condizionale dalle circostanze locali: e sarà 
quindi sempre da vedersi, se pur al colliva-
tore iorni più conto destituere la maggior 
massa del suo cibo dal ceredi, o dai legumi, 
0 dulie radici, o tlai prodotti animali. 

e. — \hì iirineipio costante si è, che 
in ofjiiì parsa si ubbia da. dare maij<jiore 
sviluppo olili colliru-loiitt di <[Ue' prodotti., 
per i (jiHili la natura lo ha speciutmmte 
pririkijiata. Non in tulle le L-ilìliidini eli in 
tutti 1 climi crescono gli olivi, le viti, i gelsi 
e certi altri frulli, il ili cui prodollo è pure 
gitleriiimente u^alo. I p:iesi adunque privile­
giali diill;i i);iliii-:i per enlliviizioni silTatle, ]i03-
sono sieurameule dare .;iil esse il massimo 
sviluppo possibile, in roni'ronlo d' allre iiuiii-
stric, che non hanno V escliisivilà di cpiesie. 
Su tal punto però i paesi nostri non devono 
esagerare il vantaggio proprio, credendo p, e. 
che i seltenlrionali noti ci possano l'are alcuna 
concorrenza: jìoicbè vediamo come e' si ser­
vano della loro l'orza ili espausivilà (prodotta 
in patte dulie condizioni men favorevcdi del 
clima, le iptali iirodocono un clTetlo ana­
logo della compre-isione, che eccita T ela­
terio d<'i corpi elastici) \)er creare.i una tale 
concorrenza (.liti p;u'si meno ineivilili, con 
circostanze analoghe alle nosire. P. e, le sete, 
che non si possono produrre in (nghilieira, 
e net ttord della l'Vaiicia e della (.ìermiinia, 
e' sanno farle jirodurrc ai jiaosl dell' Asia ; 
ove mamlano a lavorare della gente propii:i, 
più abile che non gli abitanti di (pie' paesi. 
Così p. e. r Inglese vtt a fabbiicaisi a Mar­
sala in Sicilia un vino che somiglia i\ ipiello 
di Madera, eh' ci beveva nella smi isola ne­
bulosa allo viti non amica. Conviene perciò 
avvenire, che a mantenerci anelu- i produlti 
più proprii dei nostri [laesi, dolìbianio far 
servire la nostra priinilà ne! collii.irli per 
non lasciarci da altri sopravv;iii/.,ni'. 

d. — R nei paesi piò pep.ilusi, piìi vec­
chi nella eivillà ed ai (pedi iKioee l;i coiieorreiiza 
dei jirqKili nuovi, che possnun jimdurre a jiii'i 
buon luereato di loro, deve^i app,;riilo troviire 
un eompe.iiso col po.i'f'-cininur i pmdotii. 
<)uaiido Diìii è più possibili^ di g;iie!;;;iai'e 
con alili nel prezzo e nella (pianlilà, ooiuiene 
sopravvanzarli nelia qualilà. i pnnlolti più 

scelti hattuo setiiprc un valore, anche (piando 
i comutii vengono ad essere deprezzati. Gli 
olii perfetti. ì vini sqtiisili, la seta (luissima oc. 
godranno sempre di molla ricerca; poichti 
quando aldxuulano i prodotti volgari, v' ha 
tanto più chi cerca il lusso nei cibai'si o nel 
vestire. 

e. — Dallo studio di raggiungere la 
perfezione può provenire l'opporluuilà di al­
cune coltk-azioni speciali per qualche reijioiui: 
e da per lutto bisogna tentare di crearsene 
qualciieduiia. A tacere di quelle che dipen­
dono (lidia piossiinità di grandi centri di 
cotistiino, come sono le ciità capitali pojiola-
tissiuic, ove 1' orticoltura e lo fruilicidltira ed 
in generale la coliivazione delle primizie pos­
sono divenire fonte di grandi gtiadagiii, vi 
hanno tante allre regioni, che per le qualilà 
speciliche del suolo, per T esposizione vantag­
giosa, per le attiluditii (livciiule comuni ed 
ereditarie, danno eerti parlieokiri prodotti che 
si distinguono fra tulli quelli della medesima 
specie. Se vi hanno in un paese disposizioni 
simili, conviene cercare il modo di svilupparlo 
maggiormente, perchè allora si può essere 
corti di hancarsi da ogni. concorrenza. Ma 
bisogna poi darsi il pensiero di rendere (pie! 
tale prodotto un oggetto di esteso coinuiereio. 
Non basta p, e., che il ))rosciutto, il quale 
presso di noi ha il nome dalla borgata di 
San Daniele, sia di squisitissimo ;^ttsto: ma 
converrebbe, che gli allevatori de' majali ed 
1 tagliatori di (pielle esilissime folluecie', s' as­
sociassero per procurare un vasto smercio di 
quel prodotto sullo ricche mense delle gran 
capitali. Crescendo lo smercio, la produzione 
si lareliiio più a buon mercato, e ciò giove­
rebbe dì nuovo ad accrescere lo suiercio. 
Così dìciisi di tante altre cose. 

/• — Un altro principio sarebbe quello 
d'innestare all' industria aijrienla qualche 
altra industria inliwanimtè connessa colla 
prima produzione del suolo. Come p. e. 1' iii-
iiiistriii serica, fra la coltivazione dei gelsi e 
r allevainenio dei bachi ha ancora molli gra­
dini prima dì arrivare alla fabbrica delle sloll'e, 
su di ognuno dei (piali restano dei guadagni 
al paese che l' esereìla; così si può f.ire per 
allrì prodotti. La paglia a Firenze ed a las­
sano si irasmula in finiasimi capelli; il grano 
nel napoletano si lavota in piisic squisite, ce. 
In ogni pàiise e da ogni coltivatore assennalo 
si dovrebbe pensare, che una preparazione 
dei prodotti dell' agricoltura, oltrech(j acero-' 
secrne il prezzo e lasciato un utile a chi la 
fa, per la migliore dislribuzione del lavoro 
in lutto r anno eh' essa peririctle, assicura 
maggionnenle lo spaccio dei prodotti mede­
simi. Quando il guadagno della semplice pro­
duzione ti scarso, ipiello dell' industria ag­
giunta e sussidiaria potrà l'are sussistere il 
tornaconto. Oualcheduna di tuli industrie jjoi 
molle volle permetto di perfezionare, od iil-
ineuo (li ulilizzare maggiormeule 1' industria 
agricola medesima",,, per cut inlroducetulole in 
un paese i possessori del suolo accrescono il 
valore dei loro l'ondi. 

Poniamo p. e. che il possessore di una 
vasta teuiila, il cui suolo sia a[)propriiiio alla 
Coltivazione della barbabietola, vi fabbrichi 
in essa una rallìiieria di zuccheri, i di cui 
guadagni sie'iio limitati, ma sicuri. Quali van­
taggi ne trae egli per la sua industria agri­
cola, fuori del diretto della fabbricazione dello 
zucchero'( Facciamone una breve rassegna. 

Prima di ttillo ei può occupare nella 
fabbrica i" coltivatori de' suoi eainpi anche in 
quelli! sliigione, in cui nella campagna i la­
vori vaiiiu» cessando. Ciò essendo a pioliiio 
dell' iigiulczza e della moralità dei villici, n-
cade indiietlameute a suo prò, indipeiidenfe-
nii'iile dalla possibilità di ottenere niag;;ior 
lavoro eoli minor spesa dii jiersoiie (die si oc-
eiiiiiiio tutto l'anno. Poi i suoi eampi lieevouo 
un altro |)iodotto di n.ilura diversa dai ce­
reali e (lai legumi, che (iiiìiuli gioverà all'av-
viceudauieiito con (pielli od accrescerà relali-
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viìmonte la protluzioiif! (Icĵ li altri. Con ciò 
si mialiornno le sue terre e diventano sn-
seetliliili (runa eoslanle priHlu/.ionc, anclie 
se la ciiiantilii dei concimi non alimenta ; 
[icr cui la rendila, che s' accresce pei' il vil­
lico, si accresce anche per lui. IJi più gli 
avanzi delle barhahielole gli permettono (li 
allevare un ina}»gior nnttieri» ili vacche e di 
vitelli, facendosene un' altra indnslria, e di 
ritrarre maij;gioi' copia di concimi, che ser­
vono per un allro verso ad anrnciilarc la 
rendila dei campi, laseiandoj^li nuove forze 
a dispnsì/.ionc. Ma queslo non hasla; che. le 
macelline da lui introdotte per 1" uso della 
fahhrica non lavorando tulio Tanno in qurlla, 
ei le può usare a prò tlcir iisivicolim'a. Il tor­
chio idraulico p. e. che j;li serve a spremere 
il succo delle barbabietole, può servirseli an­
elli! a spremere il mosto delle uve, e T olio 
dai vinacciuoli, ridoni (piindi ad <.>tlimo com-
busiibile, così T olio dalle altre semenze, 
come del colzat, del ravizzone, di lino, di 
papaveio, di noce, di faî î io ecc. La mac­
china che serve a laujinre le barbabietole da 
spremersi può servire a tagliare altre radici, 
])aglia ed oggetti tliversi ad uso di foraggio. 
Se per la forza nlotiice ei fa uso d'una mac­
china a vaporo, (piesta può venire applicala 
ai trebbiatoi ilei grano, del riso e ad altri 
lavori, Altrettanto dicasi di altre industrie in­
nestate, secondo le circostanze favorevoli nello 
varie localilà : innesti che tleggiono venire 
studiali per i singoli casi, ma non Iraseuraisi 
in veruno. 

f/. — Da ultimo diremo, che per potere 
da questi e da altri avvedimenti ricavare van­
taggio air iniluslria agricola, è necessario al 
possessore del suolo di non rimanere addie­
tro iieW istruzione tecnica, commerciale ed 
economica: di tenersi sempre sulle rjuardie 
circa ad ofjni nodlà die apparisce j di as­
sociare capitali,- intellitjenza e braccia alla 
propria azienda. 

Se l'associazione è creduta necessaria 
dai manufatturieri (piando vogliono vincere la 
concorrenza dei più potenti, che non diven­
ga un monopolio^ essa non lo è meno per 
i possessori del suolo. Anzi, se |i. e, pochi 
capilalisli uniti possono piantare una, fabbrica 
grandiosa, molti più possidenti sono neces-
sarii a sostenere le spese dello scavo d' un 
canale, per condurre l'aeijua ad irrigare i 
terreni, che con ciò solo, dal detto al fatto, 
raddoppierebhero, lriplicherel)bero in certi 
luoghi il loro prezzo venale. I coltivatori, 
non avvezzali alle imprese in società, ma 
agendo cinseuno isolatamente, perclnì cre­
dendosi sicuri di moderali guadagni non aspi-
vano a maggiiu'i di ([nelli, non capiscono o po­
co, rim[Kirtauza deirassociazione, l^ipnrc spes­
sissimo mio, u.neiidosi con altri por la con­
dona d'un ruscello, il cui uso sia comune, 
|iolrebbe con pochissima spesa, sicurissima-
niente radili)|i|iiare le sue rendite, e (picllo 
che vai meglio, assicurai'le per l'avvenire e 
rendere proporzionatamente le imposte uii-
iiori ! Diciamo assicurare le rendite, poiché 
se i prodiiltori di granaglie delle pianure russe 
e d'altri paesi minacciano p. e. di colpire in 
pochi anni di morie tulio il nostro sistema 
agrario, che su quella coltivazione si basa; non 
sarebbe così (piando V acqua fertilizzando i 
iiosti'i aridi piani ne l'endesse produttori di 
ollima ed abbondante carne di bue, la quale 
col consumo iinmensamcutc accresciuto in 
tutta r Europa (consumo che per qualche tem­
po almeno limila la produzione successiva) 
non temerebbe di mancare di uno spaccio 
proficuo. — Dicasi il simile di altre imprese 
cui l'associazione nell'industria agricola po­
trebbe condurre, (piando la si risguardi dal 
puulo di vista commerciale. 

Questo studio succinto, che discorre per 
le geueraliià dell'economia agricola-commer­
ciale non mancherà delle singole applicazio­
ni e tiegli opportuni commenti e sviluppi 

nella vita futura dell' Annotatore Friulano, 
iMiiltniito speriamo^ clic i lettori i quali fin 
qui lo seguirono, siono persuasi, che il desi­
derio tli giovare allu prosperità del paese 
nostro l'ispirò. 

CORillSPONDENZE 
DELL' A.\XOTATOm<: FUILLA.\'0 

CITA A VOLO D ' AQUILA 

PEU LA l'IlOVINCIA Dt lUiLLUNO 

(Velli N. 18,) 

I.VDUSTIUA. - [ConlifinD7.ionî ] - Qannio piccolo 
è il numero dullft tiialtMic (irlini! clic, il Uugno ani­
malo piK) diiru al)'Inihisliia nnslra allicllanto sono 
e iiiiportanli e in diivi/.ia. Vanno posto in primo 
luogo II) palli del liB.sliam« bovino, lanuto, e capri­
no, e (juanto al selvaggio lo spoglie de' camn.sci, 
delle volpi, delle lepri, dello loiilru (Latra viilgaris. 
KTXleti.) e d ' altri mammiferi minori come martori, 
e faine. Uispello alle relativo initn-slrÌB continueri) 
ad esporre di'siderii, cioè: maggior dilTusiono del­
l 'arie del coneialoro ed introduzione dei rerenli 
miglioramenti in ispecialitù nel metodo dello concie, 
arcrescenilo colla varietà di questo il numero dello 
qiialilà de' cuoi, do' sovatloli, degli agnellini ecc. 
tra questo progiesso deriverebbe: 1' introduziono 
ambile fra noi dell' arte del guantaio o dot pelliciu-
re, l'anipliazione ed il peifezioiiamnnlo di quelli3 
del sellajn e cal/olajo. Uipeleij qui la copia in Pro­
vincia della Quercia roxserc, albero che fornisce colla 
corteeeia polverizzata da macine parte della malerìa 
necessaria a contiare, (lodo nel poter menzionare 
un" industria di recenle attivata e cbe spero verrà 
estesa, ci(K! la fabbricazione della colla caravella 
eslratla da quella di limbellucei ossia di carniccio-
Un secondo piistu merita la lana. Questa in lungo 
di venire esportata quasi tutta greggia e poi in 
gran parte litoniarvi in pannolani de' quali ò si 
gr.indn il consumo per la rigidezza del clima, do-
vvulibe i|ui venir nianufalla coinpcranilo poi, coma 
fanno gli accreditati lanificii limitrofi, tutte le allro 
qualità estere di lana necessarie a dare a qii(\<ita 
manifattura 1' utile delle gradazioni nelle qualità 
dei tessuti. Ora nella Provincia non abbiamo lani-
licii, cb' io mi sappia, cb^: tale nomo io non voglio 
dare a quello rozzo e meschino fabbriche di mezza-
lana per i vestili ilei rustici, il quale slesso tessuto 
perdo poi nelle ancor più rozze nostro gnalchiero 
gran parte del pregio derivante dal pazientissimo 
mudo di scardassare e niare a mano la lana. 

Orninellondo di parlare di altre materie animali 
di minore o ben piccola importanza, ommi.'ìsione eo-
mandalami dal dovermi atfreitaro più che sia pus-
sibilo alla (ine, entrerò nel vasto campo dello mi­
nerali. Diecisolte miniere enumerava nel 182i 1' il­
lusile geologo Prof. T. A. Catullo Bellunese nel solo 
Cadorìno (3; ciuii, cinque di feiro epatico Ira lo 
quali quella di Chiersii'i, comune di Cibiana ch'era 
una delle più ricche della Veneta llepubblica, due 
di ferro solforato, (inalilo di piombo solforato delle 
quali due di argeolifero, tre di piombo niislo a 
giallancina cioè ad ossido di zinco, due di rame 
piriloso, una di mercurio solforalo, vale a dii'e di 
cinabro, olire iniimerevoli vestigia d'allrc; le quali 
dieriselte miiiiere furono tutte in varie epoche, pa-
recchle con prolillo iiive,ililee lavorate. Ora di tulle 
queste, ('• ilolm'oso ii dirlo, meno di quelle di piombo 
e zinco di Argentiera (^loiiinne di Auroiizo, sta ah-
baniloiialo lo scavo; di alcune si perdi'', la traccia 
del filone e per lino la localilà. !Vel Zuldiano vi 
sono e si lavorano lucrose miniere di ferro a Ca-
nazzi! al \iMd diGoiiiia; furono in più epoche ini­
ziati gli si\ui io quello di ferro oligisto e di ferro 
siillniato nel calcare di l'ezz^ al Sud del medesimo 
villaggio. In molti luoghi si mostra alla supcrlicio 
il ininurale di ferro nei monti ai nord-ovesl di S. 
Floriano; fra le miniere di piombo argentifero nie-
rila menzione quella di Vallo Infeina, e quella 
alle Bvive dei Medoli di Doni, ambedue in più epo­
che abbandonate lavorate e riubbandonate; delle 
quali due verrà finalmente entro pochi mesi ripi-
glialo lo scavo da privati recentemente inveititi. .\el-
l'Agordioo sta pur prima la grande minicia eraria­
le, per la estensione e potenza della massa metallica 
una delle principali di Europa, dulia quale si c-
slrae il pregiato rame rusctla, sull'o e veliioln [sol­
fato di ferro, ed ora anclie .sidfalo di rame]. lì| 
questa sarebbe superflua qualsiasi illu.slrazliine dopo 
quanto no scrisse il (io. Corniani degli Algurolli [A] 

(11) DiMIfl rocce clic si vcdoiie incinse mi gres rosso 
e nf̂ l ciili'iiri! alpino ili^ll'allo ÌJi'lhiriese. MiMnori;i gnigtio-
stii'ii ili T. A. Ciiluiio, inscr. nel liini. il. ISlìi ilo! giur-
ijiile di i'hii:a ecc. di Piiviii, 

i't] Uclio Sliihiliini'ulD ili'He miniere e relnlive fiililjri-
clie [lei Disliellu ili Aguiili), TratUitu storico, mincralugico, 
disciiilinarc. Venezia per Francesco Andreolu isij. 

mi altri illiislri. In secondo luogo cito (5) il ferro 
sjmtivo iiilerpoUttn talralta ù'i Mnc di rame yrigio 
inolio feruco di argento, di cui fu tentala «' (empi 
dell' Arduino l'estrazione non seii^n profitto degl'im~ 
prcndilnri, copioso in liilta la catena do' monti sita 
sulla de:>lra sponda del torrente Alis prossima al 
Tillaggio di 'l'jscr; nò posso lacero la miniera di 
ferro ossidiilato ed ossidato di S. f,iUcia celebre un 
tempo per l'eccellenza del ferro, col quale, accìajato 
prima nello fondtirio di (^Inprito, si fabbricavano In 
eccellenti anni da luglio dello della l^iipa nello of­
ficine di egual nome a Vistcrre presso Belluno; in­
fine nominerà la miniera di cinabro in Val-Alta 
nell(! vicinanze di Tiscr ora lavorala in duo punti 
da duo diveise società. Nvl nircoudurio di Agnrdo, 
snn parole del siillodato Prof. Catullo, non i>' ita 
forse coiincma di culeare nlpino ette sin totalmente 
drsliluta di miiienili metallici {i). Ed io agjj;iiingo: 
tiilla la catena deirA1[ii che partendo dalla Cernia, 
/'ricca pure di metalli} con mille diramazioni u sud-
diramazioni forma la parte seltcnlrionalo e la scllcn-
Irionale-occidentaU! della Provincia racchiude noi 
proprio seno e mostra in mille luoghi tunli metal­
lici tesori da rendere in pochi lu.ìtri, moltiplicati 
gli scavi, ben ricca l'intera Provincia. Non ù al 
certo mia intenzione di t(!Ssero lo stato ilelle sva­
riale vicissitudini alle quali andarono soggetto lo 
miniere sovraricordato, o di ciascuna descriverò lo 
stalo attuale, né tampoco Indicare agi' indu.^lrianti 
di quali sarebbe il tornaconto dello scavo, poiché 
circa alla prima il luogo sarebbe inopportuno, circa 
al secondo troppo lungo il solo additarlo ; impos­
sibile poi alla mia penna la Irallazione d'entrambi, 
lo rimetterò tien volentieri i lettori e particolarmente 
miei concittadini che por dilelto od istruzione a-
inasscrn veder alquanto sviluppato tale argomento 
od avere la descrizione dei numerosi fossili della 
i'rovincia, |7| o conoscere la conformazione gcogno-
slica di gran parte della medesima, allo dotte opero 
del più volle lodato Prof. Catullo, fra lo quali pri­
meggiano la GliOGNOSU BKl.Ll! PKOVIM'IE ViiMiTE 0 

la ZooLOtìi.v Fossii.K ; qui poi sull'industria delle 
miniere a quella; Sci.t.A SWIÌSSIIA' ni l'no.MCOVKUE 
LO SCAVO jiiii.Lii .vn.MKni! Ni'L DicinriJiiiNro PIAVE 
ucc. IlEi.Lii.M) •isi.'j; la quale memoria con poche 
aggiunlB e modificazioni potrebbe pure al di d'oggi 
servire emineiitemonlo allo scopo. Però io non 
(leggio sorvolare un argomenlo si vitale per la 
nnslra indn.ili'ia senza far noie aknne nuovo pos­
sibili e lucrose elaborazioni dei metalli che presen­
temente si mettono alla luce nella Provincia. L'op­
portunità di aver noi in copia rame e -zinco non lia 
ancora suggerito ad alcuno di instiluire una fab­
brica di otloni, cioè di laminazione e filatura del­
l'oltone e conscguente fonderia di iilensili ed ar­
nesi come candelabri, caiidellierì, freni, borchie ecc. 
Uigiiaido al rame lievo citare un fallo si vergognoso 
])er la nostra indiisiria che tocca l'incrediijile ed il 
ridicolo. (ìueslo metallo che in (anta abiioiidan-M e 
di si eccellente qualilà si cstrae dalle miniere di 
Agordo passa (iiiasi tutto per Belluno prima d 'es­
sere posi!) in Comaiercio. Jia il ramo delle nostro 
caidnje, dii' nnslri pa,iiioli, de' nostri ulensili di cu­
cina fabbricati in cilià, prima d'essere cosi ridetto 
va a fare il viaggclto da Helluno a Treviso ond'es­
sere colà ballino e laminalo, e in lamine ritorna 
in patria. Kiipuro il cai.ilale che s'impiegasse nella 
erezione di un opifìcio per la cilindratura e fìlalitra 
del rame darebbe, e tosto, frulli ad usura. A pro­
posito del piombo n dello zinco ricorderò come pos­
sibile ed ulih> la f:<bhrica/iono del lilargirio e della 
biacca [carbonato di piombuj, nonché dell' analogo 
ossido dì zinco che per farmi meglio intenderò 
chiannii'ò hiaiieo di zinco o biacca di zinco, e che si 
olliene facilmente, ossidando ì vapori di zinco con 
una correlilo d'aria alinosfevica ; biacca sello molti 
rapporti preferibile alla prima peiclii'ì la confeziono 
ed ii.so della mede.'iima sono alTalto innocui alla sa­
luto né annerisce all'esalazioni sulfuree. — Prima 
di lasciare le nialcrio metalliche gnardatu solfo il 
rapporto dell'industria mi piace di far nule io po­
che chioderie e ferriere di Doni o di Forno nello 
Zoldiano [si lìoronli o numerose allorché lavoravansl 
le miniere di ferro di (ioimaj nelle quali si fabbrica 
ora colie sferro, o ferro vecchio come dir si vuole, 
accuratamente H;;gruzzolate in Venezia e nella Pro­
vincia grande quantilà di bullette e chiodi d'ottima 
qualilà; catdaje di l'erro ricei'catissiiuG dalla povera 

[,')| Mcinoì'iii ciliila olla Nola 3. 
[Oj iMciieiria citala alla Nota 3. 
[7j Per ilare un'idea al lettore della copia in Provin­

cia ilei l'ossili ^e;̂ ^alalncnte niolliischi conchiliferi raceliiusi 
nel calcare aliiino e del Jiira e in varie specie di arenaria 
(i quali funnano una non piccola parie della ricca colle-
•iimio, minerale del palrio Musco di Storia naturale di 
questa città), dirò come la strada che ila Hilhioo guida in 
A:;ordo valichi il 'rorrcule Gresal presso .iiilole sopra un 
soliilissiniii punte l'iil)l)ricalo in arenaria grigio-verde cstrnlla 
dai ilinloriii, nella quale, esscntlo forse più i pctrelalli che 
la roccia stessa, tpicsto potilo si può in strello senso cliia-
inaic un ponte di tessili, 
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i;(ìiilc, ed iilcnslli rural i nollu s(>caiuIo. t^nn di soli 
m.'laili son ricchi i nostri m inti ma (lì tTiollissIino 
a l i ro S(is(iin7,(! min(!i'ali « fossili r l i ' io l(3nl(!rrt q u i 
d i enuirii!i!ir(>. Merita ii p r imo luogo la liiin p r o -
mellonlo cava di an!r«ril(! di pcilftlla qua l i tà iicl-
r allo Zoldiatio rtnlla qna!(! cblicio di rei-cnld l ' i n -
vi>!:illnra alcuni t)(!lliin('.ii ; di (iiirslo impor lan le 
«(imlMis(il)ili! nonchi! di liK'iit(;. n di SCIIÌKIO tillmiii-
iioso li'ovan.si iudi / i i in piirccrlii liionlii della vn l -
iiila tniMlcsiina, Vli;n,p SIIM'OII'IIÌ la l'irbic,!)! di l.undi'is 
Dislri ' llo di lìi-lliino iiinil;]|a all(> t 'ondciio doli» 
inliiii'i'c di Aijoi'dn; u qui noto ci'oii; l'iiMpiiioli siiino 
i Icrrcnl coiil(ìncrili fjui'slo nicdiiK i(; ((iMilnislibili', la 
lorba . come nel Dislrcllo nìeilesinio a Moilolo, Sois, 
S. l'ii'lr.) Mllonz, Visoiiicllc, al l'ritUy della l 'iera, 
Calelpo e, tiello paludi delia Secca; nel Disire.lto di 
Mei a Casleldaii l" ; nel Dislrello (li Picvo di (liulorc 
presso IVajo, e a S. Anna di Zoppò, lonniniì iovoli 
Siono l(> località per iiitt» la Proviocia dissoininatc^ 
da l le (iitnli cs l rar si possono uiarini scr(!7.iati u pie.-
t r o snscellibili di bi3lla pulittUM. Kra qn(;sl' ull i inu 
int;n/,ioiio soltanto la cava iii(!saiiribile della (ìcu(;l-
lesile pietra di taKlio ''"ssa a grigia di Castel l,a-
va7.7,o presso Ijoncarono, la qna ' c vi forma nn nota­
bile ciMilro di atlivIlA indust r ia lo . .Ni'; van riìmontl~ 
calo cerlani(!i)lo le cave dell ' a renar ia Rri)?ii» nei colli 
ili Nord di nsl lut io , da' qua l i forma in gran parlo 
il nucleo. Con questa si fabbricano presiali.s.-ìiino 
mole per uso di ar ro laro e quadroni chi< servono 
come pioira r(!frattaria nelle fornaci, no' forni, o 
ne ' raiTiiiil; ' s) quel l i come lo primo formano un 
esteso e r icercato lìrlìeuìo di smercio venendo espnr-
lati sul l'iave a Venezia e (li lA aiiclui in Levante. 
Da ((uesf a renar ia inol tre si pu(i es t ra r re un' a b ­
bondante quan t i t à di solfalo dì soda e (nagnosia per 
n«o lerapeol ico. (Jui torna a proposito accennare 
alla possibilità di sosli loirc albs friabili nostre iiia-
I ine falle di puddinijn di Hoihern e che percii) l a ­
sciano nella farina una non piccola par te di polve 
Ciil(;are, uiauine di pietra più idonea o, miigiio, for­
niate (Il pey./.i ijranilici iinili da forti cercbii d i 
ferro, conio si pratica n.;! lleijjio, e in a l t r i Ind i i -
slrìosi paesi, le qo.ili , pi>v il lacile riiivniiioitinlo Ira 
noi dello pieire a b:ise (jniiiiticn, costerebbero poco 
pii'i d(!lle line qu i usate, meno ce r t amente dello 
buone ma costose, macine ISresriano. Ollrediib(\ ò 
queste il luogo di addi tare ai propr ie lar i i dei m u -
ilni a cimili s labil imcii l i di macinazione, le iiiipùr-
liMiti riformo (la introdursi nei medesimi, fra le 
qual i Indico la nuova forma delle niaoiue da g rano 
cioè là Clinico-convessi per la inferiore o la cor r i ­
spondente conico-concava [ler la super iore , onde la 
I n ina l imaima minor timipo l'ia le medesimi?, e non 
acquist i , o meno, quel lejjgerissimo grado di fer-
meola/.iooe ciie dà poi ora al pano un di.'igiistoso 
s.ipore — l l i tornaudo aile pii!lre rioorden'i le ìiuone 
qual i tà l'acilmente reperibi l i per macine da colori 
e relativi niaciiiolli ; non ra re lo coli, la pietra di 
p»raj,'ono e le abbastanza buono pietre ,lit()(;i'afitbe, 
senza par lare di quel le u bir/.etfe da costruzione, 
comprese quel lo per | irondo od ardes ie . MiMi/iono 
qoclla calcare friabile dello Rosse alte presso V'eilana 
dell.i qua l e si fanno ora tubi di lunghiss ima du ra t a 
per «li acquedott i , e l ' a l t ra cab'are-sil icea friKiuente 
in molle iocaiiià, come sulla sponda sinistra del 
P i a v e p r e s s o . i l sobborgo d ' egua l nome, clie può 
prestarsi alla fabbricazione dei cementi id rau l ic i . 
ÌSnii mancano le torre ut i l i alla p i t tura come la 
terra lussa del l 'A};ordiuo che suslituiscu la lacca 
neiratrre.sco e il talco zoffcatico conosciuto .sotto il 
nome di urrà di Verona. Copiosissima di argi l la i; 
in molti pun t i la P rov inc ia ; mer i ta menzione il 
grosso tiani'O di smeiica sul Montegal Ijomune d i 
f . i inioa, la q u a l e cooleiiendo molla silice si spedisco 
a .\liii:ioo per la coiifezion» di^l coleo; 1'cicavo di 
questa fu dimesso net ISDI, dopo soli duo ann i di 

lavoro. Ques t ' a rg i l la ò credula dai vill ici un sapone 
na tu ra l e percbò mollo grassa al ta l lo e pe rd io u -
rtiellala a stropicciala produco una s r l i iuma quas i 
s imile a quel la del sapone , n conio l a l e ' s l (esporla 
da qua lcuno e si vendo al g'on/i. Afa l ' o so cui puà 
servire l'i come ter ra da gualchiere cioè per d i g r a s ­
sare la lana o l paniiolnnl , e come succedaneo alla 
salitila .silicea ne l l ' a r l i t vet rar ia . Cojiiosisslma, dissi, 
i'> la Provincia di argi l le e quesle alti! non solo al la 
fabbrl( azione della terra colla, ma pu re delle s to ­
viglie di ternigl la ; fra le secondo meri ta un cenno 
l ' a rg i l la b ianca purissima de l l 'Agnrd inn , e 1'allra 
del Col Comune di Limana. Quanto alla fabbr ica ­
zione delle pietre coite, eccito i nostri maltoi i ieri 
ad in t rodurre le nuovo macelline, con una sóla daìlo 
qual i fabbricl iercbbero In un giorno tanli o più 
precisi mat ton i , quadron i , tegolo a s egna lamen to 
doccioni per la fogiialura e piu' gli acquedot t i , quan ­
ti ne pui) fabbricare or.i uno dei. pili abil i operaj in 
un ni(;se ; r ivolgendo poi l 'opera di (|ue.^tl alla niag-
giorc piiritlcazione de l l ' a rg i l l a . Circa al le stoviglie 
di ro ai poi'tii slovigliaj (se pure si meritaiio questo 
n o m a i nostri l'abbrieiilori d i . deformi uleusil l di 
terra cottai come sarebbe tempo che peosassero ad 
iiilrodiirrn nel le lor officine un po ' di pn)^'r('.s.si> 
nella manipobrzioiio dell ' argi l la , nelle to rme. Inve­
t r ia tura e coti lira degli utuiisili, ch(\, arrossisco nel 
farlo noto, noi ninnrl i iamo perl ino di buone penlole , 
legaraì, ciottolo ecc. ei-c. lUguardo poi alla fabbr i ­
cazione delle stoviglie di Fina ferraglia l'o' voli elio 
un edifi/.io e ie t lo dal le fondairicnla a ques to scopo 
In città da pochi ann i venga posto in a l l iv i là , s u p ­
plendo coir aggregazione (li a l t r i a/.ioiiisli al la non 
prima preveduta neccssìlà di un foito capi ta le . La 
sle,ss;i coiiscirella iudiislria vetrar ia t roverebbe in 
l'rovìiicia buoni material i come parecchie specie di 
qu;ii7.o, r a rg i l l a smetira succitata, il p iombo, ii 
solfalo di ba r i l e ed a l t r i , c h ' o r non m i s i affacciano 
alla memoria . 

OTTAVIO P A G A M - C E S A . 

NOTIZIA D' AGlUCOI/rURA, COMMERCIO EC 

r.a Compagnia del Moyd dì r r i e s l e r icevette 
in consegna a' di pa.ssali 4 nuovi vapori, di ferro 
della l'orza di a io cavalli l ' u n o ad uso della »i«i;j-
guziam; del l'o. Da un anno a giii-sta parto il IJoyd 
ricevette dal la l 'cancia non meno di una clozzin,a di 
mpiiri. Così fra non molto quel la Compagnia o p e ­
rosissima potrà imprendere la navìga/Zione fra Tri<!-
slo e 'Venezia ed il l'6: navigazione, che darà non 
piccolo svi luppo al tràldco, dàcclKi i lerr i lor i i del 
Modenese « Parmigiano vennero incorporat i ne l la 
Lega doganale coli ' Impero. Alla bocca del Po p r o ­
seguono d e ^ r impor tant i l a v o r i ; e si farà di tu t to 
per agevolare questa navigazione. 

— Il CoìiHumn del fiirro, a niolivo del le s t rado 
ferrato e del le macchine adopera te da l l ' i ndus t r i a ' e 
lino del navigli va d ivenendo sempre maggiore ; sic-
ch(i si ronde sempre più necessario di faci l i larne ii 
traffico. Nel 183-2 in Inghi l te r ra , solo per le gu ide 
di ferro del le stradi; ferrate, sì fecero contrai t i di 
consegna per poco meno di 12 milioni di cent inaia , 
cioii per più di 1(10 milioni di franchi di va lore , di 
cui ol t re 5;() per l 'estero, ' fante commissioni fecero 
salire lo spese di produzione, mancando lo braccia 
per eseguire lutti gli scavi del metal lo e que l l i del 
carbone a depura r lo . Gli stessi fornitori del l ' In­
ghil terra dovettero r icorrere alle fucine diM lielgio, 
devo essendo già impegnat i per due a n n i , il fei iii 
sali enormemente di prezzo. Gli Stali Unit i d ' A m e ­
rica olirono una prova del cresciuto consumo di (lee-
sto m e l a l i o ; poich(>, ment re nel l a r i l ' i inpor taziono 
non giunse alle 700,000 cent inaia , fu nel ts-is più 

che doppia di questa quan t i t à , o nel tB.l2 sorpassò 
gli 8 mil iuni di cen t ina ia . Di più i prezzi a u m e n ­
ta rono di ol i re due qu in l i , 

1 / a u m e n t o cont inuato del consumo fl dei prezzi 
dot fono , 0 la nessuna probribil i tà, che abb iano a 
cessare né l' uno , né gli a l l r i , assicura anche allo 
ferriere i n t e r n e di bei guadagni , QKindi, aftinchi) 
queste, per la sopravveiiiila mancanza di combus t i ­
bil i , non abb iano a cessare ad un t ra t to , ma d e b -
b.ino procedere regolarmente in proporzione dei 
combuslibi l i chi> >\ possono ave re ; o perelu'" d ' a l t r a 
parlo le coslru/.ioni delti! s t rade ferrate o le i ndu­
strie non abb iano a pa t i rne , saia giovevolissimo il 
facilitare la coneorren/.a In questo genere di traflìco. 

— fn Francia si dccupano della formazione di u n a 
Compagnia , col titolo di Cìinpiinniti dette Ilocclic. del 
Hoil(iiw; la qua le si .propono di migl iorare il porto 
di Mir.siglia, i di cui coni merci crebbero assai dopo 
la conquista de l l 'A lge r i a , e di r i du r r e ad uti le col­
tivazione vasti trail i di te r reno ora spesso iiiiiondali 
dalle aque salse, ed inllne con opero oppnr luoe di 
apr i re al Kodano migliori scoli, siccbi'i le sue acque 
no» dannegg ino lo campagne . SI t rai la insomma di 
u n ' o p e r a g rand iosa ; la qua le procaccierà g rand i 
guadagni agli ioipceiidi/ori, a nel t empo medesimo 
recherà un granilo beiielìiio al paese. — Maisigl ia 
ha presentenieii te 2t compagnie di navigazione a 
vapore, con Q7 bast iment i . Sei Compagnie con 13 
vapori servodo la linea i ta l iana fino a P a l e r m o ; A 
con t i vapori la spaginnda Ono a Tener in 'a ; 3 
con 7 la l inea di Marsiglia, Algeri o ' r un i s i ; 3 con 
n quel la di Nizza fino a la Nouvelle; 1 con 'J que l la ^ 
fra Marsigl ia , Corsica e L ivorno ; 2 compagnie i n ­
glesi con 2 vapori nella linea da Livcrpool alla Si­
cilia toccaridci Jlacsigli,! od Aìossninlrìiì hniin II .ser­
vigio della posta ind iana , {..a compagnia francese 
delle aiesmiiprics nalionfileu adopera l i vapori per 
il Levante . — Adesso si formano 2 nuove l ' .ompa-
gnie per le l inee da Marsiglia ad Algeri e da Mar ­
siglia a Marocx'O. Marsiglia, ol irò a ciò, procura di 
avere la sua par te nella navigaziono a vapore col-
r America. 

— [| pr imo crrporc, con cui la Compnrjnìa di nu-
viijuziiinc a vapore dell'.lu.-itraiùt iiilenile di ap r i r e 
le sue corso regolar i , è pronto; o venne battezzalo 
col nome : L' età dell' oro (the Golden Ago]. Ksso 
servirà principalnieii to per il t rasporlo di pa.sseg-
gcr i , essendovi spazio per i20(i {ìursuiu;, oJIrcccliù 
per 1200 tonnel la te di carbonu e 500 di carico. Sì 
crede, elio questo vaporo andrà d.ill' Inghi l t e r ra a 
Sidney in 30 giorni , o da Nuova-York a quel porto 
del l ' Austral ia in 35. 

— Le eiiiortazioni dì grunnglie e farine dugìi Sla-
l i - l lni l i d' America pr ima del IS'tO non avevano 
mai sorpassato il valore di Isi mil ioni di dollar i o 
s ' e r a n o o rd ina r i amen to temile in torno ai 17. Nel 
18.W sorpassarono i 27 milioni; nel 18'i7, l 'anno de l ­
la carestia in Ingh i l t e r ra , superarono i OS mil ioni . 
Questa maggior cifra 6 dovuta in parto alla q u a n ­
tità del le esporta/.ioni, in par te ai prezzi dei gener i . 
Nei due ann i successivi questi valori decrebbiMO a 
37 e 3S milioni e poi nel lajo e isril si tennero in-
loriio ai 26 mil ioni , mentre nel 1852 non toccarono 
! 22 mil ioni . P robab i lmente , se i prezzi dei cereal i 
io Kiiropa si faranno più a l t i , le esportazioni dagl i 
Slali- l j i i i t ì cresceranno un' a l t ra volta. Le importa­
zioni di merci iliverse in dodici ann i r addopp ia ro ­
no (li valore; dai 107 milioni di dollari nel 1S40 
sal i rono a 223 e 212. 

— Le dsporlazioni del commercio inglese nel 1852 
sal irono a 71,420,5ls lire s ter l ine; cioè 2,807,a'i" più 
che nel 185), nel qiial anno s' aveano espor ta to 
merci per 2,(>57,212 più che nel i s s o . I progre-ssi 
del l 'Austral ia fanno supporre , che gì' incrementi lu 
oppresso sa ranno ancora maggior i . 
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23 Marzo 24 

I Olililig, di .Stato Mot. al 5 p. 0|0 
(||>U(; » ili 4 1|2 p. 0;0 
i l i l l e » al .'( p. 0;0 
delle » del isóii n-luili. 4 112 p.0|0 

ViTSlito con cslioz. a serie ile! isil'i p. Duo lìi.i-. . 
ili'lh) » del 183'.) p. 250 tìiir. . 

.Azioni della Banca 

ii4 1)2 
85 
7(i 

218 1|2 
147 

1421 

COllSO mi CAMIM I!̂  VinWA 
2:3 Marzo 

.\ni!iin'ffn p. 100 Tiiiliiri cnrr. Hi-, a 2 mesi . . i 1<!I 1|2 
Aiii'-li'iiliiiii p. Ilio'ridleri ci^rr. a 2 mesi . . . . ' 152 P' 
.Aiis;ii;ilii [i. l ' . f l l ì i i i i o i c i i i T . USI 
t'iiiiieri p. lieo lire nuove picuioiilcsi a 2 mesi 
l.ivuroo p. 300 lire li-si'ane a 2 mesi 
Lomlia p. 1. lira stellina } ;' 7^ "',';^! ' ; ; ; ; 

;\I liiiii) p. 300 L. A. il 2 mesi 
Msr.>,if.-li;i (>. 300 rr;iiiclii a 2 mesi 
Pio'igi p. 300 liaiielii 11 2 mesi 

Trieste p. 100 lii.rlni l '"'''•' 

Venezia p. 300 L. A 

100 5|8 

100 

10 : 50 
100 5|8 

( 1 lIle.KC 
( 2 mesi 

Sa 1|8 

148 
1425 

in i 1|2 
152 114 
lOiI ó;8 
120 1|2 

100 

10 : 4!) 1|2 
10!) 1|2 
12» 5|8 
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Cm\m DKLLE M(»:\KTI'] ll.\ TRIRST!'] 
23 :\Iarzo 2 4 

Sovrane fior 
/«•chini iitiperi.'ili lior 

» in siirle fior 
da 20 franchi 
Doppie- di Spugna 

i> (li (juiova 
B di Hmiia 
» di Siiviijii 
» di Panna 
» Suvriiiic inglesi 

23 .Marzo 

5: 12 5 : 10 

— — 8 44 a43 8 : 41 

3 i : 20 _ 

l i ; 0 

0 

ss 
M « 
K 

T.iìlcri di M.iria Teres.-t fior. 
» di lùaiicesco I. lior. 

Uavjiri lior 
Ci;liillll(lti lior 
Crociiiiii lìnr 
Vera ila 5 tranelli lior, . . 
Agio (lei da 20 Caraoliini . 
SCDllld 

2: 13 
2 : 23 1|2 

2; 11 
10 1|2 a 10 1|4 

ti n 0 1|2 

2.18 l |2n 17 1|2 
2; IH 1(2 a 171 [2 

2; (3 
2: 23 

2 : 10 3|4 
10 

0 a tt 1|2 
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